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Costruire nelle Alpi è un boom del momen­

to. Attraverso le sue opere, l’architetto di 

Vrin Gion A. Caminada, attivo da un venten­

nio nella regione alpina, vuole contribuire a 

rafforzare la cultura locale. 

Lukas Kistler, 1964, lavora come 

addetto alle comunicazioni presso 

l’ARE e come giornalista indipen-

dente. Dopo uno studio umanistico 

all’Università di Zurigo ha lavorato 

6 anni come redattore di Context, 

rivista della Sic Svizzera. Dal 2007 al 2008 è stato fellow 

presso l’Accademia di giornalismo dell’Università Libera 

di Berlino. 

«Quello che è veramente importante 

nasce sul posto»
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covacciata com’è contro il pendio, sot-
to il muro di cinta del cimitero. La co-
struzione, del 2000, si differenzia dalle 
altre per la sua posizione, per il tetto 
a padiglione coperto con piode e per 
il rivestimento esterno con colore al-
la caseina, una miscela di ricotta e cal-
ce. Caminada ritiene che per le sue ca-
ratteristiche la camera mortuaria as-
sume una posizione particolare nella 
gerarchia delle costruzioni del villag-
gio. L’architetto vuole che l’architettu-
ra locale sia in relazione con la cultura 
locale: non è la costruzione ad esse-
re in primo piano, ma l’essere umano. 
Caminada, originario di Vrin, raccon-
ta nella saletta del Hotel Péz Terri di 
come la popolazione aveva a suo tem-
po discusso sul modo di congedarsi 
dai suoi morti. La costruzione avreb-
be dovuto sostituire un vecchio ritua-
le da cui gli abitanti di Vrin si volevano 
allontanare: l’addio alla salma, espo-
sta per tre giorni nel salotto di casa. 
Oggi i parenti portano i loro defun-
ti nella camera mortuaria della Stiva 
da morts, le cui spesse pareti in legno, 
trattate con gommalacca, presentano 
rif lessi color rosso-oro. La stanza ha 
un aspetto semplice e nobile. Permet-
te a chi piange i suoi cari di sentirsi a 
casa e di concentrarsi nel dialogo per-
sonale con il defunto. Attraverso scala 
e corridoio si raggiunge la cucina che 
permette di ritirarsi. Gli spazi offerti 
dalla Stiva riformulano così la vecchia 
cerimonia a domicilio che si svolgeva 
tra sala, corridoio e cucina. 

Il trucco del pianificatore

Vrin è come una lezione a cielo aper-
to di come nuove costruzioni possano 
essere rispettosamente integrate nel-
la struttura dell’insediamento. Le vec-
chie stalle sono state riattate o am-
pliate. La macelleria e tre nuove stal-
le sono situate lungo una strada d’ac-
cesso di recente costruzione, sotto la 
chiesa. È Caminada ad occuparsi del-
la pianif icazione locale. Benché le 
sue capacità gli siano valse il premio 

che si estende fino al passo dell’Obe-
ralp. L’autopostale arranca sul pendìo 
assolato delle Valle della luce. Due 
sciatori scendono a Vella, ma prima 
delle nove l’unica seggiovia è ancora 
chiusa. È inizio marzo e i pendii oggi 
sono sgombri da neve, delle bandieri-
ne rosse segnalano una pista di neve 
artif iciale. Al capolinea Vrin Posta at-
tende l’uomo che ha fama di riuscire a 
tradurre le condizioni locali in ambien-
ti costruiti : Gion A. Caminada. L’archi-
tetto ha già realizzato numerosi pro-
getti, quasi sempre nella regione alpi-
na, per abitazioni e per la piccola in-
dustria, e insegna al Politecnico di Zu-
rigo come professore straordinario di 
architettura e progettazione. Per il suo 
lavoro, Caminada ha ottenuto numero-
si premi: il suo progetto del 2004 per 
l’internato femminile presso il conven-
to benedettino di Disentis ha ottenu-
to il primo premio per la nuova edili-
zia alpina. E proprio il giorno del no-
stro incontro si appresta a ricevere il 
premio «Umsicht – Regards – Sguar-
di» del SIA (Società svizzera degli in-
gegneri e degli architetti ) sempre per 
delle costruzioni presso il convento di 
Disentis: l’azienda conventuale Sala-
plauna e il caseificio Sennaria Sursel-
va. Cinquantatrè anni, si presenta co-
me «Gion»: uno che ti guarda diretta-
mente negli occhi. Prima di tutto mo-
stra al visitatore le «sue» costruzioni 
a Vrin, la sala multiuso, la macelleria e 
le stalle per finire con la camera mor-
tuaria. Le stradine e i sentieri, a vol-
te asfaltati a volte no, sono sempre in 
pendenza. Vrin, paese di 250 anime si-
tuato sul versante sud, con le sue 15 
fattorie sembra uscito da un libro il-
lustrato, senza però mai apparire co-
me un oggetto da museo. Il debole so-
le primaverile quasi non riscalda, ma 
la neve si sta già sciogliendo. 

Una casa per i defunti

La Stiva da morts, la camera mortua-
ria, esercita un effetto particolare. Po-
trebbe passare inosservata, quasi ac-

Da tempo ormai nella regione alpina 
si progettano e realizzano alloggi tu-
ristici in grande stile senza ben sape-
re quali saranno le conseguenze per 
la popolazione e il paesaggio agrico-
lo. Si pone quindi la questione di come 
le costruzioni possano servire ad in-
centivare lo sviluppo economico delle 
regioni alpine evitando di trascurare i 
fattori sociali ed ecologici: un approc-
cio architettonico che non sia priori-
tariamente ed esclusivamente un ser-
vizio per l’ospite del bassopiano, ma 
che rispetti la storia e la topografia del 
luogo. 

Un architetto di montagna

La ricerca porta a Vrin, in Val Lumne-
zia. Il viaggio da Zurigo, con il treno e 
l’autopostale, dura circa tre ore. Poi è 
come scoprire un altro mondo in quan-
to a geografia e lingua: oltre Reiche-
nau, l’audace tracciato segue il Reno 
Anteriore che ben presto serpeggia 
attraverso la famosa Ruinaulta, dove 
f iorisce l’erica. L’annuncio in roman-
cio non viene più tradotto. Ad Ilanz, la 
vista si apre sulla Surselva, la vallata 
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Il bel bacio

Caminada segue il principio per cui 
all ’edif icio va assegnato un compi-
to nel contesto culturale. Un princi-
pio che non vale solo nelle Alpi, ma 
che è trasferibile anche in altre regio-
ni. «Stabilire una relazione più stret-
ta con il luogo», come dice Caminada, 
è altrettanto importante per i proget-
ti in ambito urbano. Lui è convinto che 
«tutto ciò che veramente è importan-
te nasce a livello locale, ogni relazione 
amorosa, ogni bel bacio». Frasi come 
questa rivelano un Caminada homo fa-
ber come architetto, ma anche filoso-
fo della comunità. In paese risuonano 
le campane. Le capre e le pecore sbu-
cano dalle stalle. Ogni quarto d’ora si 
sente un rintocco. È raro vedere una 
persona. Con un pezzo di prosciutto 
crudo della mazlaria locale nella borsa 
inizia il viaggio di ritorno verso il bas-
sopiano. A Vella salgono di nuovo i due 
sciatori. Nei ricordi restano il silenzio 
inusuale, l’odore del letame e i viotto-
li sterrati tra le case vecchie e moder-
ne che formano il corpo compatto del 
villaggio. 
	 (traduzione) 

rienze e di acquisire conoscenza. Così 
nascono luoghi diversi che elaborano 
un proprio patrimonio conoscitivo re-
lativo alla costruzione. 

Il turismo non è così importante

Caminada costruisce anche per il turi-
smo. Ad esempio, nel 1992, ha realiz-
zato l’ampliamento della capanna Ter-
ri del CAS e il rinnovamento del Hotel 
Alpina a Vals, ha costruito l’Ustria Stei-
la a Siat e diversi appartamenti di va-
canza. Attualmente, segue con entu-
siasmo un progetto di trasformazione 
a Blatten nella Lötschental in Vallese 
che comprende 25 costruzioni, per lo 
più vecchie stalle dismesse. In segui-
to alla cosiddetta divisione materiale 
le stalle oggi appartengono a più ere-
di, fatto che complica i rapporti di pro-
prietà. Caminada, ritiene però che la 
divisione materiale potrebbe servire 
da modello per la gestione: il gruppo 
di stalle potrebbe essere trasformato 
in un albergo a struttura decentrata, si 
dormirebbe quindi nei vari f ienili. Ogni 
proprietario riceverebbe un reddito 
pari alla sua quota di proprietà. «La 
sfida maggiore consiste nell’ottenere 
un’alta qualità di edificazione per po-
ter compensare la mancanza di pano-
rama e la posizione poco soleggiata». 
Caminada ha un rapporto molto disin-
cantato con il turismo: «il settore è ne-
cessario per la regione di montagna, 
ma è molto meno importante di quan-
to crediamo». Proprio nella Val Lumne-
zia si assiste attualmente ad un boom 
edilizio. «Dappertutto si costruisco-
no appartamenti Minergie, tutti pun-
tano sulle residenze secondarie, ma 
solo pochi traggono profit to». Il sin-
golo progetto rivela la differenza: «Se 
la persona ha un rapporto con il luo-
go, non sono contrario ad una casa di 
vacanza. Ciò che invece ritengo dan-
noso è la tendenza a costruire prima 
per cercare acquirenti poi». Purtrop-
po, nelle regioni di montagna spesso 
non sono le buone idee a promuovere 
lo sviluppo, ma il denaro.

Wakker 1998 dell’Heimatschutz svizze-
ra, i panni del pianificatore gli stanno 
stretti : «architettura, pianif icazione 
e vita sono inseparabili». All’inizio, lo 
sviluppo della pianificazione del villag-
gio si era trovato di fronte ad un osta-
colo: le singole stalle avevano più pro-
prietari. Si è quindi dovuto ricorrere 
ad un trucco: per un limitato periodo 
di tempo, tutte le costruzioni agricole 
del paese sono state dezonate per po-
ter poi essere nuovamente assegnate. 
Contemporaneamente, sono state sta-
bilite le ubicazioni di nuove stalle fuo-
ri dal paese. Dopo di ciò, la popolazio-
ne ha negoziato chi avrebbe ricevuto 
quale stalla. Il Comune ha inoltre ac-
quistato le particelle di una zona resi-
denziale non ancora edificata, sottra-
endola così alla speculazione. Solo in-
digeni possono acquistarvi del terre-
no al moderato prezzo di 60 franchi al 
metro quadro. 

Promuovere la cultura attraverso le 
costruzioni

Sia per la costruzione sia per il lavo-
ro artigianale o il materiale, Camina-
da ricorre a risorse locali. Per l’ar-
chitetto, la «costruzione ad incastro» 
(Strickbau) in legno, realizzata da car-
pentieri indigeni, non è espressione di 
folclore, infatti ha sviluppato ulterior-
mente il tradizionale metodo di edif i-
cazione in cui le massicce travi di le-
gno vengono sovrapposte a incastro 
negli angoli. L’impiego del legno è van-
taggioso perché il materiale è dispo-
nibile in loco e a buon prezzo. Inol-
tre, le costruzioni in legno sono frut-
to dell’ingegno artigianale locale. Le 
costruzioni di Caminada, infatti, rap-
presentano una sfida per gli specialisti 
del ramo, come ad esempio quel fale-
gname di Vrin che inizialmente pensa-
va di non poter produrre le assi ricur-
ve che fungono da portanti nella sala 
multiuso progettata da Caminada nel 
1996 per poi invece riuscirvi con bravu-
ra. La cultura edilizia, afferma l’archi-
tetto, si deve basare su una produzio-
ne locale che permetta di fare espe-

Cabina telefonica a Vrin, architetto: Gion A. 
Caminada (photo: Lukas Kistler, 2011)


